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E ViVa! 
novembre facciamo 101 anni 
e siamo sulla giusta strada. 
Abbiamo dimostrato una otti- 
ma capacità di mobilitazione 
nella giornata dello sciopero 
generale del 18 ottobre, a no- 
vembre parte l'Ateneo Anar- 
cosindacalista, stiamo allargando i settori di 
intervento e stiamo aumentando di iscritti e 
capacità di relazione sui territori. In questo 
numero di Lotta di Classe raccontiamo della 
buona riuscita della festa nazionale a Fiu- 
maretta e dell'entusiasmante incontro con 
la CNT alla vetrina dell'editoria anarchica a 
Firenze. Pedro, il segretario, ci ha raccontato 
di una CNT in continua crescita, con l'apeer- 
tura di nuove sedi, ci ha parlato di una CNT 
di oggi includente e con una grossa capacità 
di mobilitazione, lui è omosessuale, Carlos 
dell'ufficio stampa è vegano, nella segreteria 
della CNT c'è un okupa, quelli che liberano 
spazi sociali autogestiti, la CNT è parte inte- 
grante del tessuto sociale, così e l'USI e lo 
sarà sempre di più. Ultima questione quella 
finanziaria, non abbiate paura ad organizza- 
re cene e iniziative in sottoscrizione a Lotta 
di Classe, sono momenti importanti di pro- 
paganda e confronto e come redazione ci 
impegniamo ad essere presenti con copie, 
idee e gioia. 


LUSI 
e manifesta 


n corteo di circa 600 persone è partito dalla sta- 
zione Santa Maria Novella, ha percorso le vie del 
centro fiorentino fermandosi davanti alla sede 
del Consiglio Regionale e alla Prefettura, per fi- 
nire davanti alla sede della Confindustria. 

Un corteo di lavoratori in sciopero (soprattutto cooperative 
, sanità, poste, telecomunicazioni, scuola e università) e di 
studenti i n lotta ( prevalentemente studenti medi che hanno 
occupato alcune scuole). Piccoli gruppi di lavoratori sono 
giunti a Firenze anche da Siena, Pisa, Carrara e Livorno. Un 
corteo la cui riuscita non era per niente scontata e che ha vi- 
sto la partecipazione di tanti lavoratori e studenti che di sicuro 
non sarebbero potuti andare a Roma o Milano. Grosso è stato il 
contributo organizzativo, di presenza e di contenuti dell’area 
libertaria. Il corteo è stato convocato dall’USI-AIT Toscana, 
dalla CUB, dai Cobas Poste, dal Collettivo di Scienze, da 2 
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centri sociali (CPA e Cienfuegos), dal dall'Ateneo Libertario 
Fiorentino, dal Comitato Comunista “F.Dinucci”, dal POL. A 
queste sigle si è unita La Rete dei Collettivi studenteschi che 
è giunta in corteo al concentramento di Santa Maria Novella. 
Il corteo è stato aperto da uno striscione unitario “Noi non 
paghiamo la vostra crisi - Opposizione sociale”. Dopo di che 
si sono snodati vari spezzoni che in alcuni momenti del corteo 
si sono intrecciati tra loro. 

Il settore studentesco, consistente soprattutto all’inizio è stato 
decisamente il più vivace e rumoroso ha animato la manifesta- 
zione con slogan specifici su scuola e università, ma anche in 
generale contro il sistema sociale vigente. 

Decisamente numerosa la presenza in piazza della CUB che 
come Î’USI ha optato per le manifestazioni locali. Al di sopra 
delle aspettative, è stato il settore dell’USI e dell’Area Liberta- 
ria. (continua a pagina 3) 
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Manifestazioni dell’USI 
in tutta Italia 


1 luogo del concentramento è quello tradizionale: 
Largo Cairoli, davanti al Castello Sforzesco. La 
manifestazione si è mossa circa un'ora dopo, alle 
10,30, dall’appuntamento indicato, per dare la pos- 
sibilità della massima partecipazione. Era prean- 
nunciato lo sciopero dei mezzi pubblici, con inizio 
alle 8,45, con le fasce orare imposte dalla regola- 
mentazione, mentre i metrò avrebbero scioperato dalle 18, per 
facilitare la partecipazione alla manifestazione. Quando il piaz- 
zale si è abbastanza riempito il corteo si è messo in marcia. La 
CUB si è posizionata davanti. I vari striscioni indicavano i set- 
tori di appartenenza (sanità, scuola, metalmeccanici, chimici, 
commercio) le aziende in lotta e i comitati di occupazione delle 
case. L'Unione Sindacale Italiana si è posizionata dietro lo stri- 
scione del “Coordinamento Lavoratori Ospedalieri - Milano” 
sostenuto da diversi nostri compagni. In questo spezzone sono 
confluiti anche compagni di area libertaria. Ci ha fatto molto 
piacere constatare che diversi nuovi iscritti, alla loro prima 
presenza, hanno sventolato le nostre bandiere rosso/nere. C'è 
anche chi ha approfittato dell’occasione per chiedere l’iscrizio- 
ne al nostri sindacato e poi ci ha accompagnato nel percorso. 
Dietro di noi anche aree dei centri sociali e si è posizionato il SI 
Cobas con una presenza molto numerosa di immigrati protago- 
nisti delle lotte nel settore della logistica. 


Il corteo si è snodato soprattutto nel centro cittadino, molto 
comunicativo e rumoroso. Sicuramente anche lo spezzone USI 
ha fatto la sua parte comunicativa lungo il percorso. Muniti di 
un amplificatore portato da un carrello a mano abbiamo fatto 
sentire la nostra voce lungo tutto il percorso, sviluppando le 
principali tematiche: Sul significato di quanto riportato nelle 
nostre bandiere “né servi, né padroni”; sulla responsabilità, 
oltre naturalmente dei padroni, della chiesa, dei partiti, soprat- 
tutto dei sindacati confederali nel clima di rassegnazione che 
pervade gran parte di lavoratori e lavoratrici che impedisce una 
adeguata risposta alla pesante situazione di crisi che subiamo. 
Una crisi che colpisce a senso unico, impoverendo i strati già 
poveri della popolazione e allargando al forbice a favore degli 
straricchi. Una crisi dalla quale vogliamo uscire approdando ad 
una società libera da ogni forma di sfruttamento. Tutto questo 
lottando contro i tagli di un governo che unisce centro-destra e 
centro-sinistra e programma tagli ai salari, alle pensioni, ai ser- 
vizi sociali; per rivendicare invece i tagli utili, quelli alle spese 
militari. 

A questo punto si è sostato davanti al palazzo della Borsa e ne 
abbiamo approfittato per gridare contro il tempio dove si prega 
il dio degli affari, dove le mafie si uniscono ad ogni forma di spe- 
culazione, dove finisce la giustizia e inizia il furto legalizzato, 
come le guerre legalizzano l’assassinio. La chiamano civiltà ma 
si tratta di barbarie allo stato puro. 


Il corteo è ripartito, ma anche la nostra comunicazione, sotto- 
lineando che gli investimenti principali i vari governi li stanno 
facendo nel campo della repressione, sia militare esterna, sia 
poliziesca interna, per aggredire tutte le lotte che si oppongono 
a questo sistema: vedi la militarizzazione dell’ospedale San Raf- 
faele quando i lavoratori e le lavoratrici lottavano per difendere 
i propri diritti acquisti negati dal nuovo proprietario; contro il 
movimento No Tav e No Mous, contro i manifestanti ad Anco- 
na, tra cui compagni USI e libertari, che protestavano contro 
la presenza di Letta e del suo governo, contro chi si è opposto 
alle onoranze funebri di un criminale nazista, autore di stragi di 
popolazione innocente, senza alcun pentimento. 

A questo punto siamo arrivati in Piazza della Scala, dove risiede 
anche il Palazzo Comunale e deve concludersi la manifestazio- 


L'intervento del segretario dell'USI si è centrato soprattutto 


sui temi locali: dal 


Teatro 


della Scala dove tutti gli 


anni. nelle giornate si Sant'Ambrogio. ci si scontra contro 


l'ostentazione del potere economico e politico, 


al Palazzo 


Comunale che recentemente ha cambiato di segno. passando dal 


centro-destra al centro-sinistra. 


come promesso- 


ne. Man mano che la piazza si riempie ci si rende conto che 
eravamo tanti a partecipare alla protesta. Iniziano gl’inter- 
vento dal camion predisposto per l’occasione. Parla il coor- 
dinatore della CUB immigrazione che attacca duramente le 
responsabilità dei governi nelle stragi degli immigrati nel 
mare, colpevoli le leggi come la Bossi-Fini, rivendicando il 
diritto ad una vita dignitosa, in questo paese, per tutti i la- 
voratori indistintamente, italiani o immigrati che siano. È” 
intervenuto un rappresentante delle lotte sindacali e sociali 
del Brasile che ha esaltato la necessità di una lotta unitaria 
a livelli internazionale contro lo sfruttamento capitalistico 
ovunque. Fabio, per la rappresentanza del SI Cobas, ha esa- 


ma non certo la "rotta". 


lato le dure lotte nel settore della logistica, per il rispetto dei 
contratti di lavoro, ma anche soprattutto per la dignità, contro 
la repressione padronale e governativa nel tentativo di impedi- 
re la radicalità e l'allargamento del conflitto. L'intervento del 
segretario dell’USI si è centrato soprattutto sui temi locali: dal 
Teatro della Scala dove tutti gli anni, nelle giornate si SanAm- 
brogio, ci si scontra contro l’ostentazione del potere economi- 
co e politico, al Palazzo Comunale che recentemente ha cam- 
biato di segno, passando dal centro-destra al centro-sinistra, 
ma non certo la “rotta”, come promesso. Appena inserita la 
nuova giunta ha affrontato il problema dei trasporti pubblici 
con un aumento secco del 50%. L'emergenza sfratti, continua 
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SCIOPERO GENERALE 
DEL 18 OTTOBRE CULI 


ad essere tale, contro il diritto alla abitazione per tutti. Sulla 
sanità si lascia operare il governo e la regione, con la politica 
dei tagli, tutto a vantaggio della sanità privata, come è dimo- 
strato dall’intenzione di ridimensionare ai minimi termini un 
ospedale storico come il San Carlo. Sul diritto al lavoro, al 
contrario di quanto era stato promesso in campagna eletto- 
rale, con la regolarizzazione dei contratti precari, si è agito 
in senso opposto, non rinnovando molti contratti dei precari 
scaduti. Si è indicato l’uscita dalla crisi nella prospettiva di 
una società senza sfruttamento, nell’uguaglianza, nella liber- 
tà, attraverso l’autogestione. Sono seguiti gli interventi di 
Cosimo Scarinzi e Stefano Capello e altri. 


La manifestazione si è conclusa con la soddisfazione di aver 
dato un buon contributo allo sprono per la ripresa delle lotte 
in forma più unitaria, più radicale e più allargata, nelle azien- 
de e sul terreno sociale, per contrastare la volontà repressiva 
di padroni e governo. 

Enrico 
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Più di un centinaio di compagni hanno sfilato dietro a gli striscione dell’USI, dell’Ateneo Libertario Fiorentino, del Kronstadt 
Anarchico Toscano. Tante le bandiere anarco-sindacaliste e anarchiche, con una consueta buona diffusione di Umanità Nova, Lotta 
di Classe e Kronstadt. La manifestazione si è caratterizzata molto attorno ai temi della sanità (in Toscana stanno nascendo comitati 
popolari contro i tagli), della scuola e dell’Università. Ma anche sul blocco salariale nel pubblico impiego e sul quasi blocco nel set- 
tore privato. Non ultimo il tema del diritto di sciopero attaccato dall’accordo del 31 maggio tra Confindustria e Cgil, Cisl e Uil. Poi 
naturalmente l’opposizione alla guerra e la questione dei migranti. 

Lo slogan sicuramente più “gettonato” della manifestazione è stato : “Se ci sono i disoccupati la colpa è dei padroni e non degli 
immigrati”. 

Una serie di ragazzini delle medie superiori sono venuti a chiederci uno dopo l’altro le bandiere dell’USI, forse attratti forse dai 
colori dell’anarchia, forse dal gatto selvaggio, o forse perché pensavano che fossero i colori “ufficiali” della manifestazione. Fatto 
sta che a mia memoria non ci sono mai state così tante bandiere dell’USI in un corteo fiorentino. Lo spezzone già consistente aveva 
una propaggine rossonera dentro lo spezzone studentesco. Il corteo si è quindi concluso davanti alla sede di Confindustria con 
slogan e poi una assemblea conclusiva a microfono aperto. 

Claudio Strambi 


QUI COSENZA 


Una bella giornata quella del 18 Ottobre a Cosenza. L'Usi-Alt Calabria ha dato vita a una propria iniziativa in 
occastone dello sciopero nazionale. I Compagni e le compagne, presenti in piazza 11 settembre, hanno distribuito i 
volantini dello sciopero, incontrato uomini e donne spesso interessati e favorevolmente colpiti dalle rivendicazioni 
espresse dall'Usi-Att. Il panorama sociale di cui si ha avuto sentore, durante l'iniziativa è stato, senza dubbio, quello di 
una scarsa informazione dei passanti circa lo sciopero e le numerose questioni ad esso connesse. 

Questo dato, emerso non nel corso della formulazione di sterili teorie ma raccolto sulla strada, ha dimostrato che la 
convinzione per la quale la lotta si fa con una presenza costante sul territorio, con l'incontro e il confronto è la strada da 
perseguire, fuori da ogni logica di accentramento e di verticalizzazione. Forte di tale consapevolezza l'Usi-Aît Calabria 
intende continuare il proprio giovane percorso con rinnovata forza ed entusiasmo. 


Usi-Ait Calabria 


QUI TRIESTE 


\ i ASSAI 


Buona la partecipazione al presidio indetto dalla Federazione provinciale dell'UST-AIT: Per tutta la mattinata una qua- 
rantina di lavoratori e lavoratrici, precari e disoccupati, sono stati presenti all'iniziativa nella centrale piazza di Largo 
Barriera, addobbata per l'occasione con striscioni del sindacato, banchetto informativo e numerose bandiere. 

Oltre a iscritti all'USI-AIT c'erano anche singoli iscritti a Usb e Cobas (gli altri due sindacati di base presenti în città che 
però avevano organizzato pullman per andare alla manifestazione romana) e altri solidali. Centinaia i volantini distri- 
buiti e ottima visibilità in una zona popolare trafficatissima. Si è dimostrata quindi azzeccata politicamente la scelta di 
puntare su manifestazioni (anche se piccole) a livello locale, per dare visibilità e radicamento territoriale allo sciopero e 
alle sue motivazioni. Presenti come sempre vari compagn* anarchici e libertari. 

Un compagno presente 
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QUI MODENA 


Venerdì 18 ottobre, dalle 9 di mattina fino alle 14, si è svolto il preannunciato presidio indetto dalla sezione USI di Modena, nella centrale 
piazza Matteotti a cui hanno aderito anche la sezione di Reggio Emilia e Bologna. Presidio indetto per pubblicizzare e spiegare le motiva- 
zioni dello sciopero generale che nella settimana precedente era stato annunciato con la diffusione di oltre 3.500 volantini. Il numero dei 
partecipanti, sia lavoratori che usisti, che nella punta massima ha raggiunto le 50 unità, non ci ha permesso di muoverci in corteo, cosa 
che invece aupicavamo. Ottima comunque la diffusione di Lotta di Classe, ottimi gli interventi dal microfono e ottimo il pranzo popolare 
gratuito a base di lenticchie, farro con piselli, torte salate e biscotti casalinghi da intingere nel vino bianco e rosso. Molti studenti hanno 
scioperato e buone anche le notizie che in alcune fabbriche ci sono state più di un centinaio di adesioni operaie. Un dato importante da 
notare è la ottima collaborazione che i sta sviluppando tra USI di Reggio Emilia, Bologna e Modena che con quella di Parma (che venerdì 
aveva un proprio presidio) ha posto le basi per creare, a distanza di pochi chilometri, una rete di mutuo appoggio con un nutrito numero di 
iscritti. Sabato 19 al pomeriggio altro presidio nell’ancora più centrale piazza Torre, altra diffusione di Lotta di Classe ed altri interventi. 


QUI PARMA 


I” 


Venerdì 18/10/13 si è svolto il presidio davanti all’ospedale maggiore di Parma indetto dalla sezione locale USI in occasione dello scio- 
pero generale. Fin dal primo mattino, diversi compagne e compagni (alla fine, almeno 70/80) si sono alternati al presidio, volantinando e 
informando col megafono le ragioni dello sciopero oltre ad evidenziare la difficile situazione della sanità, settore particolarmente toccato 
dalle ultime manovre finanziarie. La scelta di indire iniziative sul territorio si è dimostrata particolarmente felice, non solo perché ha per- 
messo un contatto diretto con la gente, ma anche perché, per una volta, la copertura mediatica locale è stata notevole. 


QUI PESARO 


Nelle Marche l’appuntamento dello sciopero generale del 
18 ottobre, indetto dai sindacati di base, ha avuto come 
punto centrale di mobilitazione la manifestazione di Pesa- 
ro dello “sciopero sociale”. Indetto dalla rete dei precari/e 
e disoccupati/e, il corteo del 18 è stato preceduto da un 
mese di iniziative (nella provincia di Pesaro ma non solo) e 
di assemblee di realtà sociali e sindacali. 

Come sindacati di base la Federazione Regionale dell’Unio- 
ne Sindacale Marche USH-AIT ha dato l’indicazione di 
partecipare al corteo di Pesaro dove si è mobilitato anche 
l’Unicobas. Ad Ancona anche una iniziativa per lo sciope- 
ro (con discreta adesione) da parte degli autotrasportatori. 
A Pesaro si sono aggiunti allo sciopero anche gli studenti 
che sono partiti in corteo dal campus per poi congiungersi 
con lavoratori, precari e disoccupati in piazza Lazzarini da 
dove è iniziato un bel corteo unitario, partecipato e fan- 
tasioso, che ha raccolto attorno alle 400 e piu’ persone, 
attraversando le vie del centro cittadino. Molte le realtà 
presenti a partire dal CSA Oltrefrontiera di Pesaro e dal 
Collettivo per l’Autogestione di Urbino. L'USHAIT Mar- 
che era presente con un suo striscione. 

Diverse le bandiere dell’Unicobas. Presente l'Unione In- 
quilini ed altre associazioni, movimenti di base e gruppi 
anarchici del pesarese, valcesana ed Ancona (adesione del 
“Malatesta”). Il corteo si è piu’ volte fermato permetten- 
do interventi a microfono aperto che hanno evidenziato le 
parole d’ordine del corteo riassumibili in “nessuno ci rap- 
presenta” e che occorre “ribaltare il tavolo” dando vita a 
una rivolta sociale. 

Esposte anche le tematiche dell’antirazzismo, la questione 
case, la lotta contro gli sfratti, i diritti degli immigrati, il 
precariato, sanità, scuola, ecc. 

Una rete, che ha organizzato l'appuntamento di Pesaro, 
che intende proseguire il suo impegnbo nella costruzione 
di un movimento di lotta e solidarietà che possa invertire la 
drammatica situazione che viviamo in favore di una radica- 
le trasformazione sociale autogestionaria. 


RIFLESSIONI SULLO SCIOPERO 
DEL 18 OTTOBRE SCORSO 


Il 18 ottobre in molte città si sono svolte manifestazioni , 
cortei per sostenere lo sciopero nazionale proclamato dai 
sindacati di base . | lavoratori aderenti all'USI hanno 
partecipato provenendo da tutta la Toscana. Quello che 
da subito si è diffuso tra i lavoratori è stato che sciopera- 
re non basta. Una giornata di sciopero seppur di estrema 
importanza sia per l'organizzazione, sia per i punti di 
rivendicazione e ancora di più per il momento di opposi- 
zione sociale costruito, non può bastare se i lavoratori 
non si riappropriano su ogni posto di lavoro, sul territorio 
degli strumenti di opposizione sociale alla sistematica e 
incalzante guerra dichiarata dal il sistema politico indu- 
striale clericale, attraverso tutti i suoi strumenti, e non 
sono certamente ne pochi ne poco dissuasivi. Se non si 
torna a pensare ed agire contro questa realtà sociale ed 
ambientale distruttiva che è già autodistruzione. | lavorato- 
ri, gli sfruttati, non possono che seguire la necessità di 
lavorare per vivere, in molti casi estremamente caduta 
nella mera sopravvivenza se addirittura sotto anche 
questa, sono effettivamente ad un bivio molto importante 
e decisivo. Non voglio trattenermi sulla necessità dell'or- 
ganizzazione sindacale che per noi non può che essere 
autogestita, autorganizzata, senza deleghe in bianco, ma 
neanche in rosso, e certamente non legata a burocrazie 
e/o a meri “aumenti salariali"(sic!! di questi periodi!!)Ma 
vorrei porre sul tappeto delle riflessioni che vogliono 
sottolineare che oggi gli sfruttati devono sgomberare la 
loro mente, la loro vita prima di tutto della cultura dei 
padroni. Chi sfruttata, operaia, disoccupato, precaria 
studente, non crede che siamo in crisi? CRISI CRISI 
che abbaglia, toglie a priori qualsiasi volontà di 
pretendere, si ingoia solo bocconi amari e sacrifici!! 
Lacrime e sangue, per gli sfruttati si capisce. Mi 
ricordo Lama nel ‘77 affermava e purtroppo realizzava che 
la classe operaia doveva fare i sacrifici per salvare il 
paese. Bene ce lo ricordiamo in molti ma da allora la 
classe operaia, direi i lavoratori tutti, gli sfruttati hanno 
salvato davvero il paese dei ricchi, dei burocrati, delle 
mafie bianche, rosse, credendo sempre più che è delle 
loro elemosine che si devono accontentare., ma soprat- 
tutto il cappio si è strinto sempre di più con l’approva- 
zione e collaborazione dell’impiccato. CHE MERAVI- 
GLIA culturale che giochesse!!! Ed è stata un china di 
perdita di diritti, potere d’acquisto, infami leggi di 
gogna sociale per chi non si allineava. Nascita a 
dismisura di ruoli di parassiti politici e sindacali appropria- 
zioni di reddito di ricchezze prodotte con sempre più 
sfruttamento e spinta e compressione sociale in basso. 
Nel frattempo il PCI, con il sostanziale contributo della 
CGIL, chiaramente vale per tutti i partiti e sindacati, ma 
rimaniamo a Lama; hanno messo “le mani sempre più 
sulle città", sulla concertazione della distruzione proprio e 
propria dei lavoratori, salvaguardando carriere e posti per 
i loro affiliati, legittimando formule di consenso e conteni- 
mento sociale direzionate al l'oggettivazione dei valori di 
Diritti dei cittadini spegnendo i più elementari diritti sui 
posti di lavoro . La democrazia delle giuste e meritate 
diseguaglianze... Gli sfruttati si sono fatti stato con la 
convinzione che questo con il loro contributo di sofferen- 
ze e sacrifici non scadesse nel fascismo e intanto la quali- 
tà della vita si è sempre più ristinta e tinta di fascismo 
strisciante. Perché è semplice, se prima avevo 100 di 
potere d'acquisto e dopo 10, 20 anni ne ho 50 o 30, chi 
ci ha guadagnato? Se prima si combatteva il caporalato e 
poi ci fanno una bella legge con agenzie interinali. Se 
prima si andava in pensione con il 90 per cento del 
reddito da lavoro e oggi si va con 15 anni di lavoro in più 
e con il 50% . Chi ci ha guadagnato ? | lavoratori?. Il 
fantomatico stato che è d i tutti ma premia i padroni e i 
servi dei servi, mafiosi di ogni risma. Le ricchezze prodot- 
te sono state sottratte ai lavoratori per direzionarle 
appunto a padroni e papponi di ogni risma.. E' semplice, 


ma dal ‘77 i lavoratori italiani hanno praticamente accetta- 
to tutto questo. Come è stato possibile? Certo il discorso 
andrebbe verso sponde di analisi forse chilometriche,ma 
non abbiano lo spazio e sicuramente nemmeno la voglia. 
Ma non possiamo far finta che dinamiche culturali, 
incapacità di prospettive di “classe”, accettazione di una 
sconfitta reale delle aspettative sociali con l'avvento del 
‘fascismo’ abbiamo contribuito in modo enorme nella 
realizzazione di un informa massa di sfruttati, acefala. 
Certo non possiamo nemmeno nasconderci il ruolo del 
"benessere" post guerra, il boom economico, le reali 
migliori condizioni di vita , la tecnologia, il flusso incessan- 


IL PIÙ GRANDE MURALES 
DEDICATO ALL'USI 


Omaggio all’USI, da Icone, gruppo di graffi- 
tisti e muralisti.all'interno della Festa Liber- 
taria all'ex Caseificio di Modena del 27-28- 

29 settembre 2013. 


te di merci inutili e dannose, tutti in aereo, tutti in vacanza. 
Anche qui dove è andata a finire la solidarietà internazio- 
nale che dava consapevolezza che se miglioravano le 
condizioni di lavoro, di vita, non dovevano essere scarica- 
te su lavoratori e sfruttati di altre parti del globo. Be, 
crollata. Ma oggi molti di questi pseudo traguardi del 
benessere per tutti, stanno crollando. | ricchi , i commer- 
cianti di armi, i vari poteri e varie congreghe hanno 
inventato LA CRISI, ci cantano questo ritornello, in 
tutte le salse, ma loro cosa stanno perdendo: NIEN- 
TE. La crisi è un sistema ad anelli concentrici di 
organizzazione capitalista per cui si organizzano 
scientificamente le condizioni del profitto. Dalle loro 
statistiche e loro enti di accreditamento i ricchi sono 
sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri, guerre 
tante, il lavoro non c'è. E se c'è , c'è sempre un posto 
dove costa meno! Se la tecnologia mangia lavoro vivo, di 
lavoratori, ce ne vorranno sempre meno e poi si abbassa 
anche il costo del lavoro. AI peggio non c'è mai fine! E 
allora si abbassa fino agli extracomunitari, quando non 
muoiono per la strada, 2 euri ad ora , SE reclamano si 
possono sempre ammazzare, che diamine! . E se i 
barboni aumentano, se i lavoratori che perdono il lavoro, 
si suicidano a lor signori che gliene frega?? se le frotte di 
dirigenti, incompetenti per natura, di politici, parlamentari, 
si permettono si rubare stipendi, regalie, tangenti da 


favola . Se i grandi uomini importanti, industriali, politici, 
dirigenti non fanno che evadere, portare i lauti guadagni 
all'estero, eludere per 300 miliardi di euri., rubando a 
destra e manca ricevendo anche la fiducia degli sfruttati. 
Che diamine chi non continuerebbe!! Oggi dobbiamo 
riprendere la strada della coscienza diretta. Quello che 
fa bene al padrone fa male allo sfruttato. Non esiste 
che bisogna analizzare, considerare per poi soggiogare. 
Non dobbiamo sottometterci al lavoro come valore. Il 
lavoro è uno strumento per ricavare un reddito e noi 
dobbiamo dargli la massima dignità, e qui dobbiamo 
lavorare come sindacato, ma non possiamo farlo 
senza legare questa dignità ad un visione fosse 
anche lontana, ma sempre presente mai disgiunta da 
pensare che il lavoro in questa società dei padroni è 
sfruttamento. E stiamo attenti a costruire una società 
senza padroni ma con lavoro che rimane sfruttamen- 
to! Non esiste che ci si possa dimenticare questo. 
Non possiamo dimenticare che lo sfruttamento come la 
guerra sono supremazie sul pianeta e sull’umanità tutta, 
perché si perpetui la società dove i ricchi vogliono 
rimanere tali. Costruiscono le regole, i linguaggi,il 
diritto, le carceri come i campi di concentramento, le 
scienze, affinché i poveri restino tali. Forse che è finito 
il tempo dei bravi analizzatori, quelli che leggono leggono, 
sanno parlare, i bravi della classe(quale?) e d arrivato il 
tempo di incominciare a praticare una cultura di libertà 
nella visione della vita, nel sentirsi a prescindere sfruttato, 
non dobbiamo anelare ad un lavoro da schiavi, ma 
nemmeno da servi, e nemmeno da collaboratori. Dobbia- 
mo ripensare a quali categorie e dinamiche culturali 
abbiamo fin nell'io più intimo e con le quali ragioniamo e 
ci rapportiamo al presente nelle nostre condizioni. Possia- 
mo far finta di niente, ma se non lo facciamo continuere- 
mo a pensare con le categorie, il linguaggio dei padroni. 
Non scordiamoci che la schiavitù degli africani, i 
campi di concentramento non sono altro che l’idea 
immaginifica dei padroni di come si debbano trattare i 
lavoratori. A questo tendono i padroni , anche se ci sono 
momenti tempi e luoghi in cui sono più buoni nello 
sfruttamento democratico. La paura che ci hanno costrui- 
to quella che molto subdolamente non ci fa osare ribellio- 
ne, di lottare ogni volta che possiamo e dobbiamo, inficia 
nella vita reale scelte e propositi “politici e sindacali da 
rivoluzionari provetti” quella che ci fa fare compromessi e 
compromessini quotidiani perdendo strada facendo, 
passione , onestà , etica, coerenza e ci costruiamo la 
lagna intellettuale: “ma tutto perché siamo troppo pochi. 
La gente non ci capisce. E poi c'è la crisi!" Be comincia- 
mo noi perché noi siamo sfruttati come quelli che amiamo 
tanto analizzare e decantare nelle eventuali scelte che 
dovrebbero fare se capissero. Ma noi se l'abbiamo 
capito.....un esempio per tutti, smettiamola di “lottare” per 
gli straordinari. Fare gli straordinari, accettare incarichi 
extra è togliere posti di lavoro, aumenta i profitti e fa 
lavorare di più a minor costo! E' una pratica di favoreggia- 
mento. Organizziamo uno sciopero internazionale contro 
le guerre, contro la morte assurda nel Mediterraneo non 
lasciamo che questi miserrimi politici preti funzionari e 
militari, omuncoli viscidi e disgustosi guadagnino, lascian- 
dosi cadere due lacrime di silicone e nemmeno, anche 
sulla pelle di chi con le loro democratiche leggi e guerre 
umanitarie ammazzano. Organizziamoci , non legittimiamo 
le loro leggi e le loro pratiche. Rigettiamo le loro giustifi- 
cazioni nelle pratiche quotidiane. Costruiamo ribellione 
sociale senza crogiolarsi nel ruolo di rivoluzionari attendi- 
sti. Facciamo in modo da non permettergli di sfruttare 
e guerreggiare anche in nome nostro.. Quello che fa 
male agli sfruttati fa bene ai padroni e ai loro funzio- 
nari e servi. 


Giuseppina 


Lotta” 
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FESTA NAZIONALE DELL'USI 


Il grande successo 
dell’appuntamento di Fiumaretta 


ome preannunciato si è svolta 


nei giorni 12-13-14 luglio, nella 


Spezia), dove il fiume Magra s'in- 
contra con il mare, la Festa Nazio- 
nale dell’USI. 

Lo spazio concesso, in un conte- 
sto molto bello e piacevole, era 
strutturato e ben attrezzato per simili eventi. La parte- 
cipazione di un pubblico numeroso, particolarmente 
concentrato nelle giornate di sabato e domenica, ha 
consentito un incasso che ha permesso abbondante- 
mente di superare le spese della Festa. Una partecipa- 
zione che è andata ben oltre la presenza dell’area dei 
compagni e simpatizzanti ed è stata un aspetto impor- 
tante del successo della Festa stessa. 

Va anche sottolineato lo svolgimento dei dibattiti di 
notevole interesse. Il Venerdì sono state affrontate 

le situazioni locali della sanità colpite da tagli e dalle 
speculazioni del settore, confrontandosi con quanto 

di analogo sta avvenendo sul piano nazionale, eviden- 
ziando il coordinamento delle lotte dei lavoratori come 
necessaria risposta. Il Sabato è stato sviluppato ed 
approfondito il tema della “crisi”, sulle cause e sugli 
effetti, come la concentrazione del potere economico 

in poche mani che esercitano un dominio incontrasta- 

to su tutto il pianeta e l’allargamento della forbice tra 
coloro che accumulano ricchezze e l’impoverimento 
delle classi sfruttate come mai si era verificato nella storia. 
La preparazione del compagno Fricche sull’argomento 
ha reso più semplice la comprensione di una materia che 
ci viene propinata in modo molto complicato. Importan- 
ti sono state anche le indicazioni per una prospettiva co- 
struita sul terreno dell’alternativa e dell’autogestione. La 


Unione sindacale italiana - Associazione internazionale Dei Lavoratori 
amena località di Fiumaretta (La È; 
# Pla 


Venerdì 12 luglio 
| Dibattito - inizio ora 165.00 

Sanità 

Un taglio:Sl giorno toglie Il mediéo. di termo... 

La situazione della ASL 1 Toscana 
parteciperanno: 

Gomitato 505 Sanità 

Associazione Fradiani 


Concerti » inizio ore 22.00 
PR CROFARMER + STRAMMAN 


Sabato 13 
Dibattito - inizio oro 18.00 


Capiro la crisi 
$ Francosco Garlizza 
Concerti inizio ore 22.00 


ORCHESTRA FILARIMGALCA 
FATICA E SUDGOE - CAAZONE-TEATRO 
BEAT GARCIA AND FLUING TORTILLAS 


“Domenica 14 
Dibattito - inizio ofte 18.00 
Présentarzione Unione Sindacale Italiana 


Colby - USI Modena 


Prosontazione del giornale Lotta di ra” - 
Concerti < Inizio. ore 22.00 | 


MISTERRA + IL RE DEVE VEDERLI JR 


12 - 13 - 14 Luglio 201 
# FIUMARETTA-AMEGLIA (SP) 


Domenica è stata fatta la presentazione dell’Unione Sin- 
dacale Italiana e del suo giornale “Lotta di Classe”, dove 
un appassionato intervento del compagno Colby spiegava 
la coerenza tra mezzi e fine nella nostra organizzazione, 
protagonista nelle lotte fra i lavoratori per il miglioramen- 
to delle condizioni di lavoro e di vita, nella rivendicazione 
della dignità e dei diritti, in una prospettiva di rivoluzione 


sociale. Un percorso che si concretizza nella realizza- 
zione nel “qua ed ora” in momenti di sperimentazione 
di pratiche autogestionarie in direzione di una società 
futura. Lotta di Classe è un giornale aperto a tutte le 
esperienze che utilizzano la pratica dell’autogestione 
anche se non portano la sigla USI, in quanto i contenuti 
contano più delle sigle. 

Durante le tre giornate c’è stato anche un fuori pro- 
gramma, dove ha preso la parola il compagno Pasquale 
Valitutti, presente alla Festa, che ha colto l’occasione 
per riproporre, nei suoi particolari, la sua testimonian- 
za diretta sulla nota vicenda dell’assassinio di Giuseppe 
Pinelli, diventando un importante momento di con- 
fronto sull’evoluzione della repressione fino ai giorni 
d’oggi. Ci ha fatto molto piacere la scelta di Valitutti, 
approfittando dell’occasione della Festa, per iscriversi 
al nostro sindacato. 

Naturalmente la Festa ha significato anche momenti 
importanti di convivialità, scambio di esperienze e ap- 
profondimento nelle discussioni soprattutto attorno ai 
tavoli dove la gastronomia offriva molte ottime scelte, 
mentre le serate offrivano buona musica ed ottimi spet- 
tacoli fino a tarda ora. 

Una Festa molto ben riuscita, anche se ha sofferto dei 
ritardi nella preparazione e nella comunicazione, do- 
vute soprattutto per aver ottenuto la concessione dello 
spazio poco tempo prima dell’inizio della Festa. 

Un ringraziamento particolare va alla sezione USI 
di Carrara che si è fatta carico dello sforzo maggiore e a 
quanti compagni, di altre località, si sono impegnati alla 
buona riuscita. 

Arrivederci alla Festa Nazionale USI del prossimo anno. 


Enrico Moroni 


Presidio di protesta a Piazza Fontana 


Piazza ennTANA 


ALPREDA (dl 


Enrico 


i ricorderà che già con la passata amministrazione di centro-destra del Comune di Milano ci fu un tentativo di rimuo- 
vere la lapide in memoria di Pinelli, posta ormai da molti anni in Piazza Fontana firmata “dagli studenti e democratici 
milanesi”, dove si afferma del “ ferroviere ucciso innocente nei locali della questura di Milano”. AI suo posto ci doveva 
essere un’altra lapide in cui si sostituiva con l’espressione “morto” quella di “ucciso”. 


In quella occasione ci fu una forte mobilitazione con il risultato finale che tutte due le lapidi rimasero nello stesso luogo. Adesso, 
con l’amministrazione di centro-sinistra, si ritorna alla carica. Qualche giorno fa, su proposta della Lega Nord, il consiglio comu- 
nale, con il voto favorevole del PD e del centro-destra, ha approvato di modificare la grammatica delle targhe, includendo 
un emendamento per la modifica anche dei contenuti, se portano il nome delle vittime di episodi di terrorismo “inserendo nel 
testo la verità giudiziaria affermata”. Subito ne ha approfittato De Corato, noto esponente di “fratelli d'italia”, per annunciare 
“il Comune rimuoverà la targa apposta dagli anarchici abusivamente nei giardinetti di piazza Fontana dove è scritto che Pinelli 
fu ucciso. D'Ambrosio accertò che l’anarchico Pinelli non fu ucciso”. In concomitanza, guarda caso, in questi giorni è stata 
imbrattata, di notte, la lapide correggendo la scritta “ucciso” con “uccisoST”. 

Mercoledì 24 luglio si è svolto in piazza Fontana un Presidio di protesta per contrastare questo ulteriore attacco alla 
rimozione della storica lapide e per pulirne l’imbrattamento. C'è stata una buona partecipazione ed una presenza di com- 
pagni anarchici e militanti dell’USI con le loro bandiere, le uniche presenti per l'occasione. Siamo sicuri che questo ennesimo 
tentativo di rimuovere la verità storica che “Pinelli è stato assassinato” e la “strage è di Stato” cadranno nel vuoto. 


Lotta” 
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Il mio lavoro è offrire accoglienza al 
visitatore ma in pratica è un lavoro 

di guardiasala. In più, devo spiegare 
l’opera, rispondere alle domande dei 
visitatori, tenere i contatti con l’artista 

e il curatore per aggiornarli su eventi 
eccezionali che riguardano il padiglione. 


Per dormire per un po’ faccio vita randagia da una casa 
all’altra, poi può capita una stanza tutta per me in sub 
affitto. non molto grande ma nel complesso in condizioni 
buone, in confronto agli standard molto bassi delle case 
veneziane. Dalla finestra vedo pezzi della città antica e un 
monumento di arte moderna. 

Nel padiglione dove lavoro ci sono nota e alienazione. 

Il mio lavoro è offrire accoglienza al visitatore ma in prati- 
ca è un lavoro di guardiasala. In più, devo spiegare l’ope- 
ra, rispondere alle domande dei visitatori, tenere i contatti 
con l’artista e il curatore per aggiornarli su eventi eccezio- 
nali che riguardano il padiglione. 

Strano il fatto che l’artista non si è mai degnato di spiega- 
re a chi lavora il contenuto dell’opera . 

Qualcosa l’ho capito dalle interviste durante la vernice. 
Da qui si capiscono molte cose su come funziona questa 
grande vetrina che è la biennale: è importante vendersi 
bene i media, prendere i contatti, fare i ruffiani con le per- 
sone giuste nei giorni delle vernice e poi lasciare l’opera 
polverosa per il resto dei mesi. 

Tornando al mio lavoro, io e molti miei colleghi viviamo 
una situazione ingiusta e preoccupante: la maggior parte 
di noi non ha un contratto, ci pagano 5 euro l’ora ( molte 
persone anche 4 e 3,5 l’ora) i più fortunati invece anche 


12. 


Forte dei Marmi 


Biennale di Venezia. 
L’arte dello sfruttament 


Molti con la scusa dello stage lavorano tre mesi e più gra- 
tis. Consiglio di vedere il sito vice.com dove si approfondi- 
sce questo aspetto abbastanza taciuto. 

Delusione anche per l’arte che fino adesso ho potuto osser- 
vare in mostra. 

Le opere sono esteticamente curate, piacevoli ma debo- 
li concettualmente perché con un basso spirito critico ed 
una visione superficiale della realtà. In poche parole la 
mostra è scorrevole, si “vede bene”ma a causa di questo 
non prende una posizione più radicale e di denuncia per 
accontentare il gusto medio ( mi viene in mente il libro 
Masscult midcult) 

Ovviamente per esercitare questa funzione critica si do- 
vrebbe lavorare fuori da queste istituzioni perché oramai 
anche quelle pubbliche sono sempre più dipendenti dai 
privati, sponsor o vari interessi politici ... 

Comunque questi artisti hanno preferito assecondare il 
potere dominante piuttosto che denunciarlo, anche quelli 
che sono considerati più sovversivi o antagonisti come Bi- 
scotti o Alfredo Jaar. 

Ti porto solo l’esempio di Jaar : ha sempre lavorato su 
tematiche legate all'immigrazione, sfruttamento, anti- 
capitalismo ecc.... per questa biennale ha realizzato un 
plastico orribile che è costato la la bellezza della cifra di 
200.000,00 euro. 

Ma ti sembra il momento storico, culturale, economico per 
fare questi lavori!? In più paga i guardiasala del padiglio- 
ne 5 euro l’ora. Quindi c'è molta incoerenza e ipocrisia 
anche tra gli artisti più militanti. 

L'aspetto più preoccupante di tutto ciò è che questo siste- 
ma/circuito artistico che si reputa avanguardia, ricerca 


Contro la rete della vergogna 


Si è svolto il presidio contro la rete della vergogna, la rete che il sindaco di Forte dei 
Marmi, l’ineffabile Buratti, ha fatto erigere per evitare che sotto il pontile della 
‘Perla del Tirreno? trovassero ristoro nelle ore più calde di questa afosa estate i la- 
voratori migranti che vendono la loro merce sulla spiaggia della riviera tirrenica. 


Il presidio è stato preceduto sabato da un’azione di una ventina di compagni e compagne 
che, quasi tutti con la maschera di Anonymus sul volto, hanno in pochi secondi divelta la 
rete. Ai quattro compa fermati, la nostra affettuosa solidarietà. 


f; 


sperimentazione rottura ... usa gli stessi sistemi e modelli 
dell’economia capitalistica e della finanza 

Per fortuna, la vita a Venezia può essere dolce. C'è una 
rete di amici con i quali condividere interessi e preoccu- 
pazioni quindi posso sempre confrontarmi, trovare delle 
soluzione e sfogarmi. 

Ci sono poi molti eventi culturali e sociali da seguire come 


ad esempio la biennale danza ... il coreografo Virgilio 
Sieni ha fatto una riflessione sul concetto di corpo/abita- 
re luoghi/città citando il testo critico di Agamben :” città 
come il luogo delle politica, corpo come la cosa della po- 
litica”. 

Oppure gli appuntamenti di teatro nei campi della città e 
c'è anche qualche mostra di arte visiva che farà riflettere 
ed entusiasmare come quella di Ai Wei Wei.. 

Ci sono anche i concerti sulla spiaggia del lido al teatro 
Marinoni, spazio occupato da un comitato di cittadini che 
sta lottando per evitare che al posto di quel magnifico tea- 
tro vengano costruite attrezzatura alberghiere, centri com- 
merciali solo per turisti. 

Infine, da non perdere, le sagre, eventi popolari molto 
amati dai veneziani rimasti e non solo. 

L'estate a Venezia è sempre una festa perché poi ci si pre- 
para ai lunghi mesi invernali dove si esce poco e l’euforia 
è finita! 


Animo ( ous ) venexian 


altri SEL e RC con tanto di segretario generale Paolo Ferrero. Curiosa la schizofrenia di 
chi come SEL siede nella giunta di Forte dei Marmi con due assessori e contesta la rete 
che il ‘loro’ sindaco ha eretto e di Rifonda che sostiene nel vicino comune di Seravezza le 
ronde di cittadini, anche se non le chiamano così,che hanno il compito di annotare e nota- 


re le persone sospette che si aggirano nei paesi del comune. Così va il mondo! 


mento. 


Jeri invece ci siamo trovati in un centinaio al presidio che il compa Nando dell’USI, nucleo 


della Versilia ha promosso a nome della nostra organizzazione. Il nostro striscione con la 


scritta ‘Deburrattiziamo Forte dei Marmi” ha riscosso un grande successo. Presenti tra gli 


A tale proposito abbiamo già distribuito un vola con la scritta: ‘Dalle ronde padane alle 
ronde quercetane?. Querceta è la frazione dove è partito questo chiamiamolo così esperi- 


Nucleo USI-ATT della Versilia 


di classe 
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Lacrime di coccodrillo 


Sui morti 
di Lampedusa 


ll ricordo 


di Filippetti 


L'antesignano 
eroe della 
Resistenza 


commemorato 
a Livorno 


Prima li ammazzano e poi con sfacciata ipocrisia li 
piangono! Chi si è salvato verrà incriminato per reato 

di immigrazione clandestina e rinchiuso in campi di 
concentramento chiamati C. I. E. Centri di identificazione 
ed espulsione. 


BASTA con le leggi del profitto e le leggi della guerra 


militare ed economica. 


Più di 25.000 i migranti morti annegati in Mediterraneo 
per sfuggire alle guerre ed alla miseria prodotti dai 
profitti degli stati. 


Le organizzazioni che hanno partecipato alla 6* Vetrina 
dell’Editoria Anarchica e Libertaria, svoltasi a Firenze il 
4-5-6 riconoscono i morti di Lampedusa come sfruttati in 
cerca di una vita dignitosa, ammazzati senza pietà dalla 
legge democratica Turco-Napolitano, varata dal governo 
di sinistra, perfezionata dalla legge Bossi-Fini del governo 
di destra. 


Il 2 agosto 2013 a Livorno è stato organizzata dai 
compagni della Federazione Anarchica livornese 
e dal Circolo Anarchico Libertario una manifesta- 
zione per ricordare l'uccisione per mano di fascisti 
di Filippo Filippetti, operaio edile, anarchico, ade- 


rente all'Unione Sindacale Italiana della Camera 


del Lavoro di Livorno, ardito del popolo. E' stato 

un momento molto sentito da parte di tutti gli in- 
tervenuti, circa una quarantina di presenti. | compagni di 
Livorno hanno posato una corona di garofani rossi alla 
lapide che ricorda l'efferato delitto , mai così appropria- 
ta nella sua freschezza parlava già di come la memoria 
degli assassinii di anarchici, rivoluzionari nella Livorno 
proletaria non si è mai affievolita. 
Dopo l'introduzione del compagno Tiziano della Fe- 
derazione livornese, è intervenuto il compagno Marco 
Rossi che ha sottolineato come oggi la memoria di que- 
sti eventi non è qualcosa di retorico,o oggetto d'archi- 
viazione. mettendo in relazione quella repressione con 
quanto sta accadendo in Val di Susa. Riportando che 
agli ultimi inquisiti NOTAV, è stato imputato il reato di 
terrorismo e sequestrato dei fazzoletti rossi, rifatti come 
quelli dei partigiani. leri come oggi i governi, gli indu- 
striali, le mafie e le lobby fanno fronte per reprimere, per 
potere spianare la strada ai propri profitti e difendere la 
gerarchia sociale che li supporta. Marco ha riportato in 
maniera interessante la storia della Camera del lavoro 
di Livorno dell’Unione Sindacale Italiana che purtroppo, 
anche se molto difesa, cadeva, dietro l'intervento ad- 
dirittura di mezzi corazzati delle forze dell'ordine, nelle 
mani dei fascisti. Negli scontri precedenti perdevano la 
vita 8 antifascisti, tra i quali lo stesso Filippo Filippetti e 
il dirigente della Camera del Lavoro Gilberto Catarsi. Il 
compagno Marco ha descritto vivamente la vita sociale 
e sindacale del proletariato che aderiva alla Camera del 
Lavoro USI e di come questa era parte integrante dei 
quartieri proletari di Livorno, ma anche della organizza- 
zione sindacale di lavoratori aderenti all’USI nei settori 
produttivi più importanti della città: metallurgico, cantieri 
edili e navali ,dell'arte bianca e delle operaie che “vesti- 
vano le damigiane e fiaschi”. 
Gradita e significativa la presenza della nipote di Filippo 
Filippetti che ha ricordato con emozione lo spirito delle 
idee libertarie di suo zio come di suo padre. Ancora più 
emozionante il momento in cui i compagni dell’USI pre- 
senti le hanno omaggiato di una copia dei due libri editi 
del centenario sottolineando che L'USI oggi, dopo cen- 
to anni, continua a lottare nel solco segnato da questi 
coraggiosi aderenti, assassinati per le loro idee liberta- 


LACRIME DI COCCODRILLO...... LUTTO 
NAZIONALE...... proclamato dagli stessi che rinchiudono 
legalmente i sopravvissuti in campi di concentramento! 
Gli sciacalli politici, la chiesa, i padroni, le istituzioni 

non hanno vergogna di niente: sono loro gli assassini di 
questi sfruttati come dei morti quotidiani sul lavoro e di 
lavoro. Assassini, come sono i fautori delle fabbriche di 
morte e di armi. 

Hanno dichiarato guerra aperta agli sfruttati per la difesa 
dei loro privilegi seminando guerre e morti. 


BASTA CON LE MENZOGNE. 
SOLIDARIETA” FRA GLI SFRUTTATI 
SOLIDARIETA’ INTERNAZIONALE. 


FIRENZE 5 ottobre 2013 
I PARTECIPANTI SOLIDALI 


rie. Breve ma molto attualizzato è stato l'intervento finale 
che ha ripreso proprio dalla memoria delle idee di questi 
aderenti all'USI prima del fascismo e l'USI di oggi. 

I lavoratori, gli sfruttati devono ripercorrere la strada 
dell’autogestione, dell'auto organizzazione, del costruire 
sindacato sui propri bisogni, senza “credere” alle crisi 
dei padroni che portano questi ad arricchirsi e costrin- 
gono sempre di più i lavoratori a condizioni di lavoro 
che si avvicinano allo schiavismo o comunque a non 
aver più diritti, come di vita sempre più ridotte alla mera 
sopravvivenza. Dove i lavoratori riescono ad esprimere 
solidarietà fra loro e a credere meno alle “ragioni dei 
padroni” vengono fuori lotte. Questo chiaramente non 
è cosa gradita né ai padroni né tanto meno ai sindacati 
a loro sottomessi. Ne è esempio la lotta negli ospedali 
milanesi, come nelle cooperative sociali. 

Dovunque i lavoratori si riappropriano dell'arma della 
consapevolezza delle loro forza e volontà di poter co- 
struire una società giusta, solidale, senza governi e pa- 
droni. La serata è proseguita agli scali 

del Refugio con diffusione stampa e materiale anarchi- 
co nonché alle ore 9.30 con concerto del Coro Gari- 
baldi d'assalto. 


di classe 
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Sabato 5 ottobre nell’ambito della Vetrina dell’Edi- 
toria Anarchica e Libertaria si è tenuto il previsto 
dibattito sull’anarcosindacalismo gestito da noi 
dell’USI. 

Il dibattito ha visto la partecipazione attenta di svariate 
decine di persone con punte massime di presenze intor- 
no alle 70-80 persone. Uno zoccolo di una quarantina di 
persone che hanno seguito il dibattito dall’inizio alla fine 
e molte altre persone che hanno seguito pezzi del dibat- 
tito in un continuo avvicendarsi con altri. Il dibattito è 
terminato dopo quasi 3 ore, costtretto dagli organizzatori 
che dovevano cominciare ad attrezzare la sala grande 
per la musica. Erano ancora presenti una cinquantina di 
compagni. 

Il tipo di presenze era molto variegato: presenza di 
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Piccolo report del dibattito 
sull’anarcosindacalismo 


compagni noti dell’area libertaria nazionale (Livorno, 
Bologna, Torino, Pisa, Modena, Reggio e altre città an- 
cora), ma anche molte presenze fiorentine, dai compagni 
dell’Ateneo Libertario a militanti locali dei Cobas (sanità, 
poste, scuola), della CUB (sanità), a persone delle più 
svariate collocazioni di movimento. Ha aperto una breve 
introduzione del sottoscritto (come USI Firenze) che ha 
tentato di valorizzare l’attitudine dell’anarcosindacalim- 
smo ad essere in sintonia con questa fase storica di crisi 
del capitalismo, grazie alla sua capacità di coniugare (e 
non contrapporre) le lotte rivendicative con la sperimen- 
tazione autogestionaria e con la prefigurazione di un 
Mondo “Altro”. 

Dopo di chè la voce di Enrico Moroni ha letteral- 
mente scaldato la platea con un discorso a braccio che 
ha toccato tutto gli aspetti: dai meriti storici dell’anar- 
cosindacalismo alle lotte attuali. Un discorso certamente 
molto identitario, ma allo stesso tempo molto concreto 

e attualistico, nel quale, come di consueto nel ragionare 
di Enrico, grande spazio ha avuto il tema dell’unità dei 
lavoratori. Senza trascurare però quelle che sono i punti 
distintivi del nostro modo di concepire la lotta sociale. 


Quindi è stata la volta di Pino Petita che ha parlato 
come compagno dell’USI Sanità e come militante del 
Coordinamento dei lavoratori ospedalieri milanese. Pino 
ha fatto una dettagliata e documentata relazione sia sullo 
stato della sanità lombarda, con relative malefatte degli 
amministratori e relativi tagli al servizio pubblico, sia 
delle lotte intraprese dagli ospedalieri milanesi e lom- 
bardi a difesa del San Raffaele e di tutti gli altri ospedali 


una organizzazione anarcosindacalista spagnola in piena 
ripresa, con alle spalle un processo di rinnovamento e 
ringiovanimento del suo quadro militante, in grado di 
valorizzare la propria Storia, di stare nella lotta di classe 
per quella che è oggi in Spagna e allo stesso tempo in 
grado di sintonizzarsi con i movimenti e con le temati- 
che moderne anche fuori del mondo del lavoro. 


Si è quindi sviluppato un dibattito che ha toccato vari 
argomenti dalla necessità di riaffermare la presenza in 
piazza degli sfruttati, alla questione femminile, fino agli 
accordi sulla Rappresentanza Sindacale. E° stata più 
volte menzionata la giornata di lotta programmata per 
il 18 ottobre con relative note negative sulle dinamiche 
interne al sindacalismo alternativo. 


Vi sono stati vari interventi esterni all’USI. Alcuni prove- 
nienti dall’area libertaria da Tiziano della FAI livornese, 
a Cosimo della CUB a Tiziana del Berneri di Bologna, ed 
altri. Qualche intervento è venuto da fuori della nostra 
area, in particolare verso la fine è intervenuto il coordi- 
natore dei Cobas Scuola di Firenze. 


Un bilancio positivo dell’iniziativa è stato espresso 
a caldo da un po’ tutti i compagni. Sicuramente un 
appuntamento che ha dato visibilità alla nostra organiz- 
zazione e che spero potrà contribuire nel suo piccolo 
alla fase di crescita che stiamo attraversando. 


Sicuramente mi sono dimenticato qualcosa, ma del resto 
erano presenti altri compagni che possono integrare 


o servizi. 


questo sintetico report. 


Infine vi è stato il piaciutissimo intervento di Pedro 
Serna, segretario della CNT, che ha delineato Claudio 


E Parma ricorda Filippo Corridoni 


ercoledì 23 ottobre, 


Pd VERSI mm in occasione dell'an- 


niversario della sua 


morte, USI-AIT Parma ha ricorda- 
to Filippo Corridoni, sindacalista 
rivoluzionario, deponendo fiori sul 
monumento che lo ricorda. 
Nonostante la pioggia battente, 
William Gambetta (del Centro 
Studi stagione dei Movimenti) e 
Francesco Salton (USI Parma) 
hanno ricordato le vicende più 
importanti della parabola politica 
di Corridoni, spiegando il senso 
dell'iniziativa. 

E' ovvio che se si decide, nel 
quadro di un'intensa campagna 
autunnale di lotta concreta e non 
virtuale, di dedicare un ricordo 
anche alla figura di Corridoni, si 
celebra non il suo ultimo anno di 
vita che lo ha visto impegnato nel 
campo dell'interventismo (e sia- 
mo quindi consapevoli di possibili 
dubbi a proposito), ma tutta una 


vita di attivissimo agitatore sindacale 
rivoluzionario, importantissimo nella 
storia locale. 

Per fortuna la storia è materia comples- 
sa, va maneggiata con cura per evitare 
banalizzazioni ed errori, e attraversa 
anche le lotte operaie di inizio'900, gli 
scioperi agrari come quello di Parma, 
l'uscita dalla CGIL riformista per fon- 
dare l'USI, periodi detentivi, ecc: tut- 
te vicende che videro protagonista il 
“nostro” Corridoni. Del resto, è altresì 
noto che non tutti gli interventisti nel- 
la prima guerra mondiale furono solo 
nazionalisti e patriottardi, ma, anche, 
a nostro avviso sbagliando drammati- 
camente, ci furono coloro i quali die- 
dero alla guerra un valore di possibile 
sviluppo rivoluzionario. Corridoni fu 
tra questi, e certo noi non intendiamo 
nasconderlo. E ancora, il concetto di 
“traditore della causa del proletariato’, 
è alquanto soggettivo e opinabile. Da 
libertari, potremmo enumerare un ricco 
elenco di figure e figuri che magari per 


altri sono “maestri” da seguire, per noi 
solo assassini liberticidi... 

Ulteriore importante considerazione 
che ci ha mosso è l'appropriazione del 
“mito” corridoni operata dai fascisti, 
che è un vero e proprio plagio storico: 
Corridoni, non solo perchè morì molto 
giovane, a 28 anni sul Carso, eviden- 
temente ignaro di Mussolini e del regi- 
me (!), ma proprio per la sua vicenda 
politica, appartiene, con tante luci e la 
grossa ombra dell'ultimo anno di vita, 
alla storia del proletariato, delle sue 
lotte, e ne rappresenta una delle figu- 
re più significative. Il fatto che fascisti, 
post-fascisti o neofascisti si possano 
appropriare senza colpo ferire di que- 
sta figura è insostenibile non solo per 
la correttezza storica, ma anche per chi 
pratica realmente l’antifascismo mili- 


tante. 


Massi 
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VERSILIA SOLIDALE 


La Fiom sorpassa all'indietro Fim e Uilm nel rinnovo del 


SERAVEZZA \ (LUCCA) 
Alla scuola 
alberghiera vittoria 
contro .1l registro 
elettronico 


All’istituto alberghiero di Seravezza (Lu) gli insegnanti hanno 
respinto a larghissima maggioranza 38 su 50, l’introduzio- 
ne del registro elettronico. Il rifiuto di questa novità, almeno 
spacciata come tale dal ministero, può essere sintetizzata 
nei seguenti punti: 


1) è uno strumento che accentua le disparità socio-culturali 
tra le famiglie. Non tutti infatti, malgrado la grande grancas- 
sa pubblicitaria che viene fatta, hanno la disponibilita’ di un 
computer casalingo; 


2) cancella il rapporto personale tra insegnanti e genitori. 
rapporto gia’ difficile al giorno d'oggi; 


3) risulta essere la classica operazione di maquillage. il mini- 
stero, le amministrazioni comunali, ‘tagliano’ fondi e risorse 
alla scuola pubblica ,stanno pagando questi tagli disgustosi 
in modo particolare i portatori di handicap, che si trovano ad 
avere poche ore da parte degli insegnati di sostegno e nel 
frattempo si trovano soldi per registri elettronici, tablet, centri 
di informazione e consulenza ecc. 


4) si riduce sempre più la scuola a un contenitore vuoto che 
si situa a metà strada tra un oratorio laico e una struttura di 
controllo. dopo il registro elettronico arriva il badge di rico- 
noscimento per studenti e insegnanti, poi skype, e poi non si 
sa nemmeno cosa. ma statene certi che qualcosa arriverà; 


5) il registro consultabile in ogni momento dalle famiglie che 
potranno verificare se quel giorno il proprio figlio è a scuola 
e cosa a scuola ha fatto, introduce sempre più dei rapporti 
artificiali e riduce studenti e famiglie al rango di clienti; 


6) deresponsabilizza gli insegnanti. Infatti se non ci si op- 
pone fina da subito a qualsiasi strumento di controllo poi 
vengono le sospensioni comminate in automatica quando un 
ragazzo avrà accumulato tre ritardi, verrà sospeso dal com- 
puterer e così via. 


Opporsi a queste introduzioni unilaterali, spacciate come 
modernizzazione, così come opporsi alle prove Invalsi, ai bi- 
sogni educativi speciali e via dicendo, dà ai lavoratori la con- 
sapevolezza che ci si può battere con successo rivendican- 
do migliori condizioni salariali e di lavoro. non è un caso che 
sempre all'istituto alberghiero di seravezza, due insegnanti 
che non venivano pagate da mesi, fatto questo sempre più 
frequente che accade nella scuola italiana, stanno pratican- 
do lo sciopero bianco. Entrano in classe ma non svolgono 
nessuna attività. 


Nucleo USI-AIT della Versilia. 


CCNL con Unionmeccanica 


Il 29 luglio è stato sottoscritto il rinnovo del 
contratto collettivo nazionale di lavoro con 
la Unionmeccanica (Confapi) e la sola Fiom 
Cgil, scavalcando all’indietro la stessa Fim 
e Uilm. L'organizzazione firmataria si è in 
tal modo conquistata la riconoscenza della 
Confapi che in una sua nota ha dichiarato: 
“Pur avendo cercato con determinazione e 
con spirito costruttivo l’accordo unitario le 
condizioni contrattuali richieste dalle sigle 
sindacali Fim e Uilm avrebbero rappresen- 
tato un costo non sostenibile per le nostre 
aziende in questo particolare e difficile 
momento in cui versa l’economia”. 

Si è verificato l’esatto contrario di quanto è 
avvenuto con la Federmeccanica dove sono 
stati Fim e Uilm a scavalcare all’indietro 

la Fiom sottoscrivendo in modo separato 

un contratto peggiorativo. Fanno a gare a 
rincorrersi all’incontrario. Questa volta è la 
Fiom a firmare il contratto nazionale delle 
piccole e medie imprese da sola, fregandose- 
ne di costruire una piattaforma unitaria con 
i suoi stessi partner. 


- Confapi 


La cosa più grave è l’aumento salariale con- 
cordato definito in 131 euro su un arco di 41 
mesi, essendo stata concessa la 

dilazione alla scadenza previ- 

sta a 36 mesi di altre 5 mesi. 

La prima tranche di 35 euro 

entro il primo giugno 2013, 

la seconda di 45 euro entro il 

1 giugno 2014 e l’ultima tranche di 51 euro 
entro il 1 giugno 2015. 

Non è prevista alcuna maggiorazione sala- 
riale per le basse qualifiche. Anche la parte 
normativa ne esce malconcia. Non c’è alcun 
miglioramento dei trattamenti delle malattie 
lunghe e nell’utilizzo individuale degli orari 
per le esigenze personali dei lavoratori, né 
sul part time. Nella strategia Fiom la Fiat 

di Marchionne ha la sfortuna di non essere 
sotto i 15 dipendenti. 

Tra i sindacati Confederali si gioca a darsi il 
cambio a chi è più bravo nella svendita dei 
diritti. 

La Segreteria USI — AIT 


Marina di Carrara: Lotta di classe al porto 


Il lavoro è frutto di uno sforzo comune. La 
sua natura collettiva è evidente se si guar- 
da come funziona un porto. La Compagnia 
lavoratori portuali aderiva perfettamente 
alla natura collettiva del lavoro portuale. 
L'attacco ai portuali è stato in profondità, 
con fasi e risultati spesso legati a situazioni 
locali. Oggi, in un porto dell’Alto Tirreno, le 
cose stanno più o meno così. 

Rispetto a Marina di Carrara, nei porti di 
Livorno e Genova i lavoratori sono riusciti 
a mantenere migliori condizioni. A Marina 
lavorano circa 150/200 persone nel porto 

e nell’indotto. I portuali sono circa 60: un 
ventina sono ex della Compagnia lavorato- 
ri portuali. Altri sono dipendenti di Porto 
Carrara spa. C’è poi Coseport, cooperativa 
di servizio portuali (13 persone), che lavora 
a chiamata. Non dimentichiamo un’agen- 
zia interinale che fornisce manodopera al 
porto (gli interinali oltre al danno di essere 
precari, di recente sono stati oggetti di una 
beffa: perdere, per pochi giorni non lavora- 
ti, l’indennità di disoccupazione relativa al 
2012: bastavano tre giorni di lavoro in più 
nel 2012 e avrebbero ricevuto un pezzo di 
salario differito nel 2013, ma niente! neppu- 
re quello!). 

Gli assetti di potere? L'Autorità Portuale 

è presieduta da Messineo, figura calata da 
fuori, non espressione dell’economia locale. 
L'Autorità Portuale svolge una funzione di 
stabilizzazione dei rapporti interni al porto 
( per inciso : Autorità portuale e società 

per azioni sono stati due assi portanti delle 
privatizzazioni nei porti). 

Nella porto di Marina SPA, Amministratore 
delegato è Dello Iacono ma il vecchio ammi- 
nistratore delegato Nardi continua ad avere 
molta influenza. Non si dice degli assetti 
interni al porto senza ricordare un’ano- 
malia: alla direzione di Porto SPA fa paura 
addirittura la Cgil. E°considerata la più a 
sinistra, quindi viene incoraggiata l’adesio- 


ne a Uil e Cisl ma non alla Cgil. 

I precari della cooperativa Coseport e gli 
interinali sono dissuasi se vogliono iscriversi 
alla Cgil. 

Tornando alle condizioni di lavoro, al porto 
di Marina di Carrara si sono perse le con- 
quiste da oggi a domani. Un esempio: si è 
passati da 35 a 22 ferie. Più precisamente, 
22 più 13 ROL ( recupero ore di lavoro). 

Si lavora 40 anziché 38 ore. Si accumulano 
ore. Quando c’è una giornata che il lavo- 
ratore è avviato al lavoro la mattina, ma la 
nave non entra perché c’è mare mosso, poi 
il lavoratore torna in porto nel pomeriggio, 
ma il mare mosso continua, la nave non 
entra e la giornata di lavoro salta, il lavo- 
ratore è coperto da un ROL. In alcuni casi i 
ROL sono pagati senza straordinari, mentre 
il ROL andrebbe pagato in straordinario. 
Lascia a desiderare poi, la sicurezza: se 
piove o c’è sole a picco o ghiaccio si lavora 
alla stessa maniera, ma si sta lavorando a 
15-20 metri di altezza! Così cresce il rischio 
di infortuni. Che soluzione sarebbe presta- 
re cure mediche omettendo la denuncia di 
infortunio? Non è una soluzione. Non c’è 
alternativa, bisogna lavorare in sicurezza! 
Se qualcuno, in passato, accusava i portuali 
di corporativismo, quali accuse fare alla 
situazione di oggi? 

Non stupisce quel lavoratore portuale vicino 
alla pensione che preferisce andarsene in 
mobilità. 

Si spreme tutto il possibile, e più del possibi- 
le, dai portuali di Marina di Carrara. Eppu- 
re, sono i portuali con il loro sforzo collet- 
tivo che fanno funzionare il porto. Senza di 
loro, e i camionisti, imarmi cavati dai monti 
e la produzione metalmeccanica del Nuovo 
Pignone di Massa sarebbero oggetti immobi- 
li, senza valore. Da qui bisogna ripartire. 


C. Barbieri 


lurigliano: Esselunga 


E” la politica che muove l’economia, non la libera 
iniziativa. Prendete Turigliano, una località sulla 
via Aurelia nei pressi di Avenza. E’ in un quadrila- 
tero tra Marina di Carrara, Carrara centro, i grossi 
centri commerciali di Massa e Sarzana. Il consiglio 
comunale di Carrara, con una variante di piano 
regolatore, concede l’edificabilità ad un terreno, 
proprio in località Turigliano. Così, apre la strada 
ad Esselunga, che ci costruisce un grosso super- 
mercato. Nella grande concentrazione di merci e 
infrastrutture servono persone per far funzionare 
tutto. Iniziano le assunzioni: non è raro che coin- 
cidano con la fede politica socialista e democratica 
degli assunti. La fede in forze politiche presenti nella 
maggioranza di governo che ha approvato la variante 
urbanistica. Se, nell’immediato le assunzioni hanno 
risolto un problema a chi era senza lavoro, a lungo 
andare rischiano di trasformare la vita in un proble- 
ma. Nonostante fatturati milionari, ad Esselunga è 
frequente il lavoro atipico e pagato poco: contratti 

a tempo indeterminato, ma part time. Se ti va bene 
lavori 4-5 giorni la settimana e guadagni qualcosa 

di più. Se va male, lavori due giorni la settimana 

e guadagni davvero poco. Non solo non c’è alcuna 
forma di redistribuzione egualitaria del monte ore, 
ma è difficile vedere un criterio nell’assegnazione 
delle ore di lavoro. Potrebbe andare pure peggio, 
con Esselunga fuori dall’associazione di categoria del 
commercio: salterebbe la pausa e verrebbero dila- 
zionate la 13esima e la 14 esima (su stipendi da 800 
euro, non dimentichiamolo). 

Chi lavora è trasformato in una merce tra le merci. 
Se protesti sei malvisto. 

Malvista perfino la moderatissima Cgil che pure, con 


dun 
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la sua ottantina di iscritti ha una forza numerica 
ragguardevole, ma per ora non morde. ’’Fortunato 
chi ha un lavoro” si sente dire dagli stessi dirigenti 
sindacali chi sta in Esselunga e vuole giustizia vera, 
un salario dignitoso, libero esercizio dei diritti e, non 
avendo niente di tutto ciò, si muove. La vita pura e 
semplice rivendica le sue ragioni e protesta, si ribel- 
la, si scontra con un sistema. 

Non servono Marx e Polaniy per sapere che niente 
resta fermo nel rapporto tra le classi. In Esselunga 
sembrano prevalere quieto vivere, rassegnazione. 
Eppure, prima o dopo, all’azione svolta da padroni, 
con l’aiuto di politici e sindacati confederali, contro 
chi lavora, si può opporre un contro movimento. 

E° fatto di cose, per adesso, non legate. Come la 
questione salariale: contratti a tempo indeterminato 
ma part time, sono la base ideale per la rivendica- 
zione di maggior salario, in un momento in cui la 
crisi morde quasi tutti. C’è sempre, per i padroni, 
la difficoltà di contenere la vita delle persone in un 
sistema che la schiaccia. Non sottovalutiamo questo 
contrasto. L’Esselunga poi ha un elemento di fra- 
gilità nella logistica, che garantisce i flussi di merci 
persone denaro necessari ad Esselunga per vivere. 

E se dentro l’azienda l’agibilità sindacale, per ora, è 
quasi impossibile, ci sono azioni esterne di solidarie- 
tà, eome scioperi del consumatore e altre iniziative 
capaci di pesare. Un compito difficile, ma che sta già 
nelle cose. 


Un grazie al Progetto 
Comunità Aperta 


Vogliamo ringraziare tutti i cittadini che il 12 Ottobre, alla Conad di 
Seravezza, hanno così generosamente contribuito alla raccolta di generi 
alimentari a sostegno del progetto ‘Mangi chi ha fame", Grazie ancora: 
Progetto Comunità Aperta 

Sabato 12 ottobre, tra qualche scroscio di pioggia, ci siamo trovati con i 
compagni di Pietrasanta e con gli operatori del Progetto Comunità Aperta, 
un associazione questa che si occupa di lotta alla marginalità sociale, 
davanti alla CONAD, un piccolo minimarket di Seravezza. L'obiettivo era 
quello di raccogliere generi alimentari. Dando così seguito a un progetto 
che aveva già visto la presenza di compagni e di operatori alla Conad di 
Pietrasanta. Il progetto ‘Mangi chi ha fame”, nasce a Pietrasanta, la ricca 
cittadina della Versilia, anzi come pomposamente da anni vanno dicendo le 
amministrazioni comunali di quella città, la Piccola Atene”. Luogo vetrina 
questo di tutte le giunte di sinistra della Toscana . Una bella, linda e ben 
tenuta cittadina , con un centro storico già cantato da Giosuè Carducci, ser- 
rata dappresso dalle ultime propaggini delle Alpi Apuane, con i resti delle 
mura volute da Castruccio Castracani, uno dei tanti ammazzatori passati 
alla storia. Una città che ha puntato su quella che i compa dell’USI-Enti 
Locali di Carrara, in un documento che ha suscitato non poche polemiche, 
hanno felicemente definito come “la cultura dell’evento’: mostre, incontri 
frequentati da migliaia di persone come quello con Dan Brown, l’autore de 
‘ll codice Da Vinci’, gallerie d’arte e innumerevoli ristoranti, tanto che in 
molti, definiscono ironicamente Pietrasanta con il nome di: ‘Cena Town. La 
città delle ‘Versiliana’, dove in estate si svolge uno dei più famosi festival 
d'Italia e dove ogni sabato si svolge lo ‘struscio’ elegante di tutta quanta 

la Versilia. La città culla degli aristocratici-democratici , 0 ‘aristodem’ che 
dir si voglia, coloro che hanno preso il posto dei radical-chic di un tempo. 
Che poi le scuole cadano a pezzi che il sindaco Lombardi incentivi le ronde 
di quartiere, chiamate con il politically correct della sinistra locale con il 
nome di ‘Controllo del Vicinato', per distinguerle dal rozzume leghista, che 
le scuole medie vengano chiuse, che alle famiglie dei bambini che frequen- 
tano le scuole elementari vengano chiesti 20 euro per potere frequentare 
corsi di educazione fisica, che si tagli ogni anno sul sostegno ai portatori di 
handicap ,che si sia attuata una deindustrializzazione feroce, tutto questo 
non conta. Almeno per loro. Gli operatori del Progetto Comunità Aperta e i 
compa di Pietrasanta, hanno presentato i risultati di quanto questa cultura, 
di quanto questa politica, producano emarginazione e povertà. Il centro 
storico è stato infatti desertificato dai suoi abitanti, ‘mangiati’ da boutique 
e show room, e soprattutto letteralmente messi in croce dai continui tagli al 
sociale. Sono ormai molte anche qui, nella opulenta Versilia le persone che 
non arrivano alla fine del mese. Sono decine le famiglie che chiedono agli 
operatori del Progetto Comunità Aperta di poter intervenire. E allora l'in- 
tervento nel sociale si impone. L'idea , di Valentina che del PCA è una delle 
animatrici , è quella di, partendo dalla distribuzione settimanale di cibo, 
attivare forme di cooperazione e di mutualismo. Creare, così si è espressa 

, reti di solidarietà sociale , costruite dal basso, autonome da istituzioni e 
partiti che, partendo dalla risoluzione dei bisogni immediati, vadano nella 
direzione di una riappropriazione da parte di uomini e donne di tutti quei 
servizi che oggi vengono negati. La cronaca di questa giornata è presto 
detta e sintetizzata in una semplice cifra: 200 kg di roba da mangiare che 
sono stati donati. Termine orribile questo ma non ne ho trovati altri. Bello 
quando una signora ha detto ‘Mio marito è in cassa integrazione ma vi 
voglio dare una mano lo stesso”, soprattutto è stato importante quando 
donne ed uomini si sono fermati a dare un loro contributo alla discussione. 
Una piccola rom sordomuta ha portato un pacco di merendine, susci- 
tando apprezzamenti . Il messaggio di questa giornata è chiaro: bisogna 
ricostruire dal basso non solo le reti sociali ma quei rapporti umani che la 
‘società liquida’, quella che ha distrutto qualsiasi rapporto solidaristico tra 
essere umani, sostituendolo con uno stupido egoismo consumistico, teme 
sopra ogni cosa. Un mensa popolare autogestita, che sia un esempio di 
come si creano nuovi rapporti, di come si lavora collettivamente, affiancata 
da una banca del tempo sostenute dall'antico eppure attualissimo slogan 
‘da ciascuno secondo le sue capacità, ad ognuno a seconda dei suoi bisogni. 
0 magari: ‘ Prendi tutto quello di cui hai bisogno, dai quello che vuoi”. Così 
ci immaginiamo un microscopico embrione di una società nuova. È magari 
tutto questo può cominciare a nascere davanti a un piccolo minimarket di 
un altrettanto piccolo paese. 


Nucleo USI-AIT della Versilia. 


er circa tre 
anni, prima che 
Livorno venisse 
fascistizzata 
con la forza, fu 
attiva una Ca- 
mera del lavoro 
sindacale, ade- 
rente all’Usi, 
che seppur per 
breve tempo fu 
punto fonda- 
mentale per l’organizzazione del conflitto di 
classe. 

A Livorno, dopo la prima guerra mondiale, 
era sopravvissuto il Fascio operaio rivolu- 
zionario, organismo di classe risalente alla 
prima Internazionale, che raccoglieva un 
certo numero di operai, per lo più anarchici 
e sindacalisti rivoluzionari; ma nel febbraio- 
marzo 1919 si registrava un primo tentativo 
per la creazione di una Camera del lavoro in 
antitesi a quella confederale - la cui fonda- 
zione risaliva al 1886 - ormai diretta da una 
maggioranza socialista, dopo essere stata a 
lungo guidata dalle componenti repubblica- 
na e anarchica. Tale iniziativa, ad opera di 
«un gruppo di animosi», aveva visto come 
protagonisti alcuni ferrovieri socialisti “dis- 
sidenti”, lavoratori repubblicani e un certo 
numero di operai anarchici, tutti in contra- 
sto con la condotta riformista della CGdL. 
Il progetto vide come primo passo il sor- 
gere di una sezione livornese dell’Unio- 
ne sindacale italiana con alcune decine 

di aderenti, che per circa un anno non 
sembra essere stata particolarmente attiva, 
pur avendo avuto sicuramente un ruolo di 
rilievo nello sciopero generale per la libertà 
di Errico Malatesta, arrestato nel febbraio 
1920 presso la vicina stazione di Tombo- 

lo. Fu però dopo la sollevazione contro la 
repressione governativa del maggio 1920 
quando la direzione della Camera confede- 
rale era riuscita, nonostante l’agitazione 
anarchica, a farla rientrare sul piano della 
protesta civile, che al sindacalismo rivo- 
luzionario si aprirono nuove possibilità di 
sviluppo. 

Così, nel luglio seguente, dando seguito a 
una conferenza pubblica promossa dall’Usi 
contro i “tradimenti” della CGAL venne 
costituita la nuova Camera del lavoro di 
tendenza sindacalista come quelle storiche e 
agguerrite di Pisa e Piombino; ma il succes- 
sivo scoppio della dura vertenza dei metal- 
lurgici ritardò però l’effettiva attivazione 
della Camera sindacale, vedendo i militanti 
dell’Usi impegnati a partecipare assieme 
alla Fiom, diretta dal massimalista Capoc- 
chi, all’Occupazione delle fabbriche che, a 
Livorno, in parte continuarono a produrre 
in autogestione. 

Il progetto sindacalista riprese quindi 
impulso dopo l’esito deludente della lotta 
e il contestato accordo nazionale, realiz- 
zando nel settembre 1920 la nuova Camera 
sindacale, con sede in viale Caprera-angolo 
via delle Lance, nel popolare quartiere 
“Venezia”, che raccolse oltre ai lavoratori 


LIVORNO. 


Note per una storia 


della Camera sindacale 
(1919-1900) 


già aderenti all’Usi anche consistenti nuclei 
operai che non si sentivano più rappresenta- 
ti dalla Fiom. 

Il 18 ottobre, all’Ardenza si tenne un co- 
mizio con circa 200 lavoratori, durante il 
quale i sindacalisti anarchici Eugenio Bini e 
Natale Moretti accusarono la CGdL di aver 
rinnegato la causa proletaria con l’accetta- 
zione dell’accordi di Roma nella vertenza 
metallurgica, indicando nell’Usi l’unica 
organizzazione sindacale pronta a lottare a 
favore degli operai. 

Nello stesso mese di ottobre sulla stampa 
anarchica locale si trova conferma dell’avve- 
nuta apertura della Camera sindacale, men- 
tre la prima segnalazione in merito da parte 
delle autorità di polizia compare in un rap- 
porto datato 22 novembre. Al 2 dicembre, 
una nota prefettizia indicava in circa 600 gli 
iscritti, di cui 120 al Cantiere navale Orlan- 
do, 100 alla Società Metallurgica Italiana, 
100 sul porto e i restanti suddivisi nelle altre 
medie e piccole industrie cittadine. 

Tale rilevazione doveva però essere ‘vec- 
chia” di qualche mese, oppure limitata al 
settore industriale, in quanto in un nuovo 
rapporto, datato 8 dicembre, il prefetto 
informava il ministero che l’Usi aveva 
raggiunto i mille iscritti mentre, nello stesso 
periodo, apparivano in calo quelli alla Ca- 
mera del lavoro confederale che, pochi mesi 
prima, aveva dichiarato 15.000 tesserati dei 
quali circa quattromila della Fiom. Infatti, 
sull’organo nazionale dell’Usi, «Guerra di 
Classe», del 1° gennaio 1921, veniva riferito 
che il giornale a Livorno era diffuso setti- 
manalmente in 700 copie e che gli iscritti 
alla Camera sindacale erano ormai duemi- 
la, mentre si stavano organizzando altre 
categorie (muratori, ferrovieri, elettricisti, 
arte bianca, facchini del mercato, calzolai, 
vestitrici di damigiane, etc.). 

Alla Camera del lavoro sindacale aderi- 
vano ormai, oltre a lavoratori anarchici 
e repubblicani, anche socialisti pronti a 
ignorare le diffide del partito riconoscen- 
dosi piuttosto nell’accentuata e coerente 
identità classista dell’Usi; in modo analogo 
anche una componente comunista - legata 
in Toscana alla frazione intransigente rivo- 
luzionaria con a capo il ferroviere fiorentino 
Spartaco Lavagnini - aveva scelto di operare 
all’interno della Camera sindacale e comun- 
que di rapportarsi con i sindacalisti rivolu- 
zionari. 

Nei mesi seguenti la Camera sindacale si 
sarebbe ulteriormente rafforzata, divenendo 
anche punto di riferimento delle Commis- 
sioni interne di fabbrica; in particolare, 

di fronte ai licenziamenti di massa per la 
“crisi” in vari settori produttivi e soprat- 
tutto in quello metalmeccanico, lo scontro 
fra la linea confederale e quella sindacalista 
fu particolarmente aspra. La Camera del 
lavoro della CGdL, infatti, era orientata 

a contrattare (oggi si direbbe concertare) 

le modalità di attuazione dei licenziamen- 
ti, cercando di mitigarne gli effetti con la 
richiesta di contributi e sussidi per i disoc- 
cupati, nonché suggerendo i criteri - discri- 


minanti per sesso, anzianità e provenienza 

- coni quali il padronato doveva effettuarli. 
All’opposto, la Camera del lavoro sindacale 
rifiutava recisamente tale contrattazione 
per regolare i licenziamenti, sostenendo la 
necessità di lotta contro quella che riteneva 
una manovra politica degli industriali per 
indebolire il movimento operaio e annullar- 
ne le recenti conquiste salariali e normative. 
Su queste posizioni intransigenti, so- 
vente ispirate dagli anarcosindacalisti, 
lotte importanti furono attuate dagli 
operai dello Stabilimento Italo Americano 
Petrolio, della Società Molini, della Mattoni 
Refrattari, della Società Conduttori Elettrici 
e degli Oleifici Nazionali, non senza scontri 
fisici pure tra estremisti e confederali. Nel 
settembre 1921, durante la vertenza alla 
Società Metallurgica Italiana, il prefetto il 
20 ottobre ebbe quindi a paventare come «Il 
partito sindacalista, e per esso la Camera 
del Lavoro sindacale, tende ad impadronirsi 
del movimento operaio, sostituendosi alla 
Fiom e qualora vi riuscisse l’ordine pubblico 
certamente non se ne avvantaggerebbe». 
Per contrastare l’ondata di scioperi - anche 
insurrezionali - e lotte sociali, oltre al con- 
sueto intervento poliziesco (come avvenuto, 
ad esempio, contro l’occupazione operaia 
degli Oleifici Nazionali), anche a Livorno 

il padronato e la borghesia affidarono la 
“controrivoluzione preventiva” alle squadre 
fasciste e nazionaliste, per cui la Camera del 
lavoro sindacale dovette attivarsi anche su 
questo fronte, divenendo punto di riferi- 
mento per la difesa proletaria. 

La determinazione del sindacalismo 
rivoluzionario nell’opporsi allo squadri- 
smo era apparsa subito evidente, quando 
la Giunta esecutiva della sezione di Livorno 
dell’Usi aveva firmato il seguente manifesto, 
censurato dalla polizia, durante lo sciope- 

ro del 10 e 11 novembre 1920 (ripreso su 

«Il Seminatore», numero straordinario di 
propaganda anarchica, del 13 novembre e 
su «Il Seme» del 18 novembre 1920) contro 
la prima consistente apparizione dei fascisti: 


Cittadini, Lavoratori 

Un branco di sicari assoldati dai pescicani 
dell'industria scorrazzano l’Italia spargendo 
ovunque dolori e lutti aggredendo lavoratori 
inermi, assaltando e incendiando i locali 
degli organismi e i giornali proletari. 


Cittadini, Lavoratori 

Anche la nostra Livorno ha avuto ieri la 
visita dei novelli Unni e le provocazioni, le 
aggressioni, gli eccidi non sono mancati. Ma 
voi, compagni lavoratori, col vostro gesto 
meraviglioso, colla vostra spontanea prote- 
sta ammonite la borghesia ed i suoi scherani 
che il proletariato livornese non sopporta 
provocazioni. 

Questo lo sappiano tutti, governo, borghesia 
e fascisti, rinuncino dunque alle aggressioni, 
ci restituiscano le nostre vittime politiche, 
prima che sia troppo tardi. 


Seguirono invece due anni di guerra civile. 
Conseguentemente, nel luglio 1921, fin dal 
sorgere anche a Livorno degli Arditi del po- 
polo, la Camera del lavoro sindacale ospitò 
le riunioni della neonata sezione ardito- 
popolare, tanto che per tale “complicità” i 
dirigenti Eugenio Bini e Augusto Consani, 
anarchici entrambi, vennero diffidati dalla 
questura, peraltro a conoscenza del fatto 
che lo stesso Consani era a capo di una delle 
centurie degli stessi Arditi del popolo. 

A tragica conferma del ruolo assunto 
della battaglia antifascista, vi è la morte 
sotto il piombo degli squadristi e delle forze 
dell’ordine di due aderenti all’Usi durante 
l’attacco fascista a Livorno del 2 agosto 
1922, costato ben otto vittime. In periferia 
nel corso di uno scontro a fuoco cadde Filip- 
po Filippetti, muratore anarchico e ardito 
del popolo, mentre nel quartiere S. Marco 
rimase ucciso Gilberto (o Gusberto, secon- 
do altre fonti) Catarsi, anarchico e operaio 
del Cantiere “Parodi e Del Pino”, facente 
parte del consiglio direttivo della Camera 
sindacale. 

In quelle giornate di reazione, assassinii e 
distruzioni sistematiche delle sedi sindacali 
e politiche della sinistra, soltanto quella 
della Camera del lavoro sindacale rimase 
inespugnata, difesa in armi dai suoi mili- 
tanti e forte della collocazione nel quartiere 
sovversivo della “Venezia”. Imposto lo stato 
d’assedio alla città, il 10 agosto la Camera 
del lavoro fu quindi perquisita, per la secon- 
da volta, e interdetta su ordine dell’autorità 
militare, dopo essere stata mezza devastata 
dai carabinieri col pretesto di scovarvi armi 
ed esplosivi; ma per la sua chiusura defini- 
tiva i fascisti dovettero attendere di salire al 
potere a livello nazionale dopo la Marcia su 
Roma, mentre il sindacalismo rivoluziona- 
rio e anarchico entrava in clandestinità. 


A cura di Marco Rossi 
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